


ADORAZIONE EUCARISTICA
Quando il nostro orizzonte si offusca … sei Tu, Signore, la “luce in fondo”
(testo tratto da: La luce in fondo – attraversare i passaggi difficili della vita – L. M. Epicoco)
Esposizione Eucaristica: Preghiera del celebrante
C: La nostra vita appare spesso un insieme caotico di circostanze, di emozioni, di pensieri, di sensazioni. È come una pagina piena di lettere, una attaccata all’altra, che non permettono nessuna lettura, o anche come uno spartito con tante note messe alla rinfusa. La pausa, l’intervallo, il silenzio ci sono necessari perché la nostra esistenza torni ad essere significativa. Per questo Signore ci prostriamo ai tuoi piedi, vogliamo abbassare il volume a tutto ciò che nella nostra quotidianità crea rumore.
Canto: Adoro Te https://youtu.be/nBx3-jKsoz0
G: Ad ogni invocazione ripetiamo: “Spirito Santo mettici in contatto con il Dio che non smette di amarci e di condurci”
Lettore 1: 
· Spirito di Dio, vieni in noi e aiutaci a guardare con onestà e coraggio quello che c’è nel nostro cuore e che non vogliamo affrontare
· Spirito Santo, libera la nostra vita da tutti quei rumori che riempiono il nostro vuoto e ci impediscono di incontrare la nostra “mancanza”
· Spirito Santo metti a tacere le grida delle nostre paure e insicurezze, i giudizi che ci abitano, i ragionamenti contorti, i nostri inconfessabili desideri, le nostre ferite e speranze e trasforma ogni cosa in stella che ci possa guidare
· Spirito Santo metti a tacere la “folla che ci abita” per poter distinguere ciò che proviamo da ciò che siamo
· Spirito Santo aprici all’ascolto e all’accoglienza della voce di Dio
Celebrante: Manda il tuo Spirito, Signore, perché possiamo essere capaci di guardarci dentro e ritrovare il bandolo della matassa della nostra vita che abbiamo smarrito. Non abbiamo alcun potere sulle tempeste, ma possiamo e vogliamo approfittare delle onde per andare nella direzione sperata.
Canto : Parla al mio cuore o Signore https://youtu.be/WdXnwqJZhqY
Celebrante: Dalla lettera di San Paolo apostolo agli Ebrei 12, 1-6. 12 – 15  
[bookmark: _GoBack]Anche noi dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio.  Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato e avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio. Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite e raddrizzate le vie storte per i vostri passi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore, vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio.  - Parola di Dio 
(Pausa meditativa)

Guida: Ci sono momenti in cui ci troviamo costretti a camminare per strade buie e siamo così stanchi da non riuscire a vedere un orizzonte, un indizio, qualcosa che possa aiutarci. 
La vita ci pone davanti a difficoltà che paiono insormontabili, a livello personale, familiare o collettivo, e quando si presentano siamo principianti impacciati, mai preparati in modo adeguato. Ma ciò che trasforma l’esperienza dell’essere vittima in opportunità di tornare ad essere protagonisti è “assumerci la responsabilità della nostra vita”.  E questa assunzione di responsabilità è possibile sono nella consapevolezza di un’Appartenenza. 
Siamo davanti a Te, Signore per fare verità e per consegnare alla Tua Misericordia tutti quei passaggi della nostra vita che ci hanno profondamente inciso, tirando fuori da noi anche tanti errori e tanti abbagli.

Canto Tu sei la forza https://youtu.be/BP3yu_6NLBU
Lettore 2: Signore, guardando tutto ciò che è passato nella mia vita, in questo anno, (dubbi, peccati, gioie, slanci, timori, rinnegamenti…) cosa farò a partire da tutta questa mia “roba”, che, a volte, è solo “robaccia”?
Lettore 1: Signore, a partire dall’esperienza della mia fragilità, inaffidabilità e incostanza aiutami a crescere in quella competenza che prende il nome di “esperto in umanità”. Fa’ che non perda mai di vista l’uomo! L’umanità che è in me e negli altri … perché solo così potrò trovare la strada per vivere la “fraternità”. 
Guida: Fare i conti con la propria umanità rende accoglienti verso i fratelli ma, poi, ci è necessarissimo rispolverare la nostra APPARTENENZA: infatti, quando non si è di nessuno, si è in balia della vita come una barca abbandonata in mare aperto, che non ha nessun timone, nessun remo, nessuna vela. È vita gettata in balia delle onde delle circostanze. E quando la vita prende tale fisionomia, tutto si trasforma in nemico e in potenzialità di morte. Ma noi apparteniamo a Cristo e in Lui tutto è risurrezione e vita!

Lettore 2: Signore non permettere che la mia vita venga governata dalle circostanze, da eventi che non ho scelto: libera la mia libertà, rendimi “protagonista”, correggi la mia postura di fronte a ciò che si muove fuori, e più ancora, di fronte a ciò che si muove dentro di me.

Lettore 1: Signore aiutami a distaccarmi da quell’atteggiamento fusionale con relazioni e situazioni che mi fanno perdere di vista chi sono veramente. Io non sono i miei pensieri, io non sono il mio peccato … Donami una giusta distanza da situazioni, cose e persone. Alimenta, in me, con la tua Grazia, i tuoi stessi desideri: ritirarsi in disparte per vivere l’intimità con Dio Padre, alzarsi presto al mattino o passare l’intera notte in preghiera… perché io possa sempre ritrovare la mia giusta dimensione. 

Guida: È inutile negarlo: siamo abitati dal bene ma anche dal male. Il nostro cuore è una sorta di campo di battaglia, dove gli eventi, le circostanze, gli amori, le ferite, i pensieri, le emozioni, le tentazioni, i sogni combattono una guerra il cui esito è affidato ad una nostra decisione: scegliere, ostinatamente, Dio!

Canto : Figlio di Re  https://youtu.be/_mFWwdc7bC4

Lettore 1: Signore la consapevolezza di questa mia grande dignità, “Sono figlio di Dio, figlio di Re”, mi permette di non soccombere dinanzi alle mie miserie, di scendere in questi miei inferi e di scoprire che in fondo al mio buio c’è sempre la Tua luce.

Lettore 2: È a partire dal mio legame specialissimo con Te, Signore, che posso e voglio tornare a rischiare il mare aperto e “sulla tua Parola getterò, ancora, le reti”

Guida: La vita è un susseguirsi di luci e di ombre, ma è proprio quando la luce è spenta che dobbiamo cercare di coltivare la memoria della luce. Quando siamo al buio non possiamo arrenderci al buio, lasciare che il buio abbia l’ultima parola su di noi. Nella Bibbia sono raccontate molte storie di notti, ma ce n’è una in particolare che fa da scuola a tutte le altre. È una notte strana, il protagonista è un uomo di nome Giacobbe, che con furbizia eccessivamente umana, ha rubato la primogenitura al fratello Esaù. Ora, quello stesso fratello lo insegue con quattrocento uomini. Lui, invece, è solo con la sua famiglia e fugge cercando di salvarsi, attraversando il torrente Jabbok.

Lettore 1: Lì in quella circostanza avversa, egli tenta di pregare e Dio si manifesta a lui come un uomo contro cui lottare. Giacobbe lotta con Dio per tutta la notte e nessuno sembra vincere quella battaglia, finché mentre sta giungendo l’alba, quell’uomo misterioso che lotta con lui, e che è Dio, lo segna nel corpo lussandogli il nervo di una gamba.

Lettore 2: Da quel giorno, Giacobbe non camminerà più come tutti gli altri, il suo passo sarà più lento, zoppicante. Pur cadendo a terra, ferito, Giacobbe continua a lottare. Non si ferma finché il misterioso uomo con cui ha combattuto non lo benedice.  Questa è infatti la richiesta di Giacobbe: “Non ti lascerò andare” gli dice “finché non mi avrai benedetto” (Gen 32,27)

Guida: Questa immagine ricorda ad ognuno di noi che non possiamo lasciare che le cose che ci hanno gettato nel buio e che si manifestano nella nostra vita come lotta, abbiano il solo potere di segnare la nostra esistenza, a volte rallentandola, a volte interrompendo quella che era la nostra normalità. Non possiamo permetterci di portare addosso i segni di un cambiamento, senza concludere quella lotta con la stessa pretesa di Giacobbe, e cioè di essere benedetti, di scoprire un bene nascosto in quel buio, in quel male, in quella lotta, in quella circostanza, in ciò che ha segnato indelebilmente la nostra vita.

Tutti: “Non ti lascerò andare finché non mi avrai benedetto”

Canto : Rifugio – Eman https://youtu.be/KFy0b73rWWQ

Celebrante: È questa “la luce in fondo” che tutti dobbiamo cercare. Cercare una benedizione nella prova, nell’esperienza della fragilità che ci ha resi più autentici. Cercare un bene nascosto in ciò che ci ha destabilizzati e che ha messo in discussione la nostra vita. Essere benedetti in ciò che abbiamo vissuto come maledizione, come sconfitta. Anche quando ci sentiamo senza forze, possiamo continuare a lottare. C’è dentro di noi una forza che rimane sempre in piedi, una forza nascosta nel cuore, che va coltivata, che va usata, che va conosciuta. Di più, quella forza, in noi, è una Presenza: è Cristo che ci ricorda: “Sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”. È Cristo Gesù “la luce in fondo” per cui tutto continua a valere la pena.

Celebrante: BENEDIZIONE EUCARISTICA
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